Giovedì 15 Settembre 2016 – ADORAZIONE EUCARISTICA
Lodate, servi del Signore,
lodate il nome del Signore.
Sia benedetto il nome del Signore,
da ora e per sempre.

Su tutte le genti eccelso è il Signore,
più alta dei cieli è la sua gloria.
Chi è come il Signore, nostro Dio,
che siede nell’alto
e si china a guardare
sui cieli e sulla terra?

Solleva dalla polvere il debole,
dall’immondizia rialza il povero,
per farlo sedere tra i prìncipi,
tra i prìncipi del suo popolo.

ATTO PENITENZIALE

C. Vogliamo rivedere davanti al Signore come amministriamo la nostra vita, quali sono i conti che alla fine dei giorni o della settimana ci troviamo tra le mani. Certamente saremo in debito con lui, al di là dell’entità del debito di ciascuno. Chiediamo perdono dei nostri peccati e imploriamo la conversione del cuore.

(Breve pausa di silenzio)

C.
Signore, che ci chiami ad essere amministratori fedeli nel tuo Regno, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C.
Cristo, che ti prendi cura del povero e dell’indigente, abbi pietà di noi.

A.


Cristo, pietà.

C.
Signore, che ascolti la nostra preghiera e ci doni la pace, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.  A– Amen
O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore, abbi pietà della nostra condizione umana; salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa’ che alzando al cielo mani libere e pure, ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   Amen

Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 

«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

                                                                                         Parola del Signore. Lode a te o Cristo
BENEDETTO XVI

Raccontando la parabola di un amministratore disonesto ma assai scaltro, Cristo insegna ai suoi discepoli quale è il modo migliore di utilizzare il denaro e le ricchezze materiali, e cioè condividerli con i poveri procurandosi così la loro amicizia, in vista del Regno dei cieli. "Procuratevi amici con la disonesta ricchezza – dice Gesù – perché quando essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne". Il denaro non è "disonesto" in se stesso, ma più di ogni altra cosa può chiudere l’uomo in un cieco egoismo. Si tratta dunque di operare una sorta di "conversione" dei beni economici: invece di usarli solo per interesse proprio, occorre pensare anche alle necessità dei poveri, imitando Cristo stesso, il quale – scrive san Paolo – "da ricco che era si fece povero per arricchire noi con la sua povertà". Sembra un paradosso: Cristo non ci ha arricchiti con la sua ricchezza, ma con la sua povertà, cioè con il suo amore che lo ha spinto a darsi totalmente a noi.

Noi ti adoriamo Gesù

Nel segno del pane consacrato.

Nel pane che dà la vita al mondo

Nel pane del servizio e dell’amore oblativo

Nel pane del sacrificio puro e totale

Nel pane della resurrezione e del perdono

Nel pane come presenza di pace sicura

Nel pane elevato sul mondo come salvezza

Nel pane di comunione e di fraternità
****************************************************

La parabola del fattore infedele si chiude con un messaggio sor​prendente: l'uomo ricco loda il suo truffatore. Sor​preso a rubare, l'ammini​stratore capisce che verrà licenziato e allora escogi​ta un modo per cavarsela, un modo geniale: adotta la strategia dell'amicizia, creare una rete di amici, cancellando parte dei lo​ro debiti. Con questa scel​ta, inconsapevolmente, e​gli compie un gesto profe​tico, fa ciò che Dio fa ver​so ogni uomo: dona e per​dona, rimette i nostri de​biti. Così da malfattore di​venta benefattore: regala pane, olio, cioè vita, ai de​bitori. Lo fa per interesse, certo, ma intanto cambia il senso, rovescia la dire​zione del denaro, che non va più verso l'accumulo ma verso il dono, non ge​nera più esclusione ma a​micizia. Il personaggio più interes​sante della parabola, su cui fermare l'attenzione, è il ricco, figura di un Signore sorprendente: il padro​ne lodò quell'amministra​tore disonesto, perché ave​va agito con scaltrezza, aveva puntato tutto sull'a​micizia. Qui il Vangelo re​gala una perla: fatevi degli amici con la disonesta ricchezza perché quando es​sa verrà a mancare vi ac​colgano nelle dimore eter​ne. Fatevi degli amici. Amicizia diventata coman​damento, umanissimo e gioioso, elevata a proget​to di vita, fatta misura dell'eternità. Il messaggio della parabola è chiaro: le persone contano più del denaro. Amici che vi accolgano nel​la casa del cielo: prima di Dio ci verranno incontro coloro che abbiamo aiutato, nel loro abbraccio ri​conoscente si annuncerà l'abbraccio di Dio, dentro un paradiso generato dal​le nostre scelte di vita.

Signore Gesù,

siamo qui raccolti davanti a te.

Tu sei il Figlio di Dio fatto uomo,

da noi crocifisso e dal Padre Risuscitato.

Tu, io vivente, realmente presente                               in mezzo a noi.

Tu, la via, la verità e la vita:

Tu, che solo hai parole di vita eterna.

Tu, l’unico fondamento della nostra salvezza,

e l’unico nome Da invocare per avere speranza.

Tu l’immagine del Padre                                                              e il donatore dello Spirito;

Tu, l’Amore: l’Amore non amato.

Signore Gesù, noi crediamo in Te,

ti adoriamo, ti amiamo                                                          con tutto il nostro cuore,

e proclamiamo il tuo nome al di sopra                               di ogni altro nome.

Signore Gesù rendici vigilanti nell’attesa della tua venuta.
Nessuno può servire due padroni. Non potete servi​re Dio e la ricchezza. Af​fermazione netta: il dena​ro e ogni altro bene mate​riale, sono solo dei mezzi utili per crescere nell'a​more e nella amicizia. So​no ottimi servitori ma pes​simi padroni. Il denaro non è in sé cattivo, ma può diventare un idolo e gli i​doli sono crudeli perché si nutrono di carne umana, aggrediscono le fibre inti​me dell'umano, mangiano il cuore. Cominci a pensa​re al denaro, giorno e not​te, e questo ti chiude pro​gressivamente in una prigione. Non coltivi più le a​micizie, perdi gli amici; li abbandoni o li sfrutti, op​pure saranno loro a sfruttare la situazione.

La parabola inverte il pa​radigma economico su cui si basa la società contem​poranea: è il mercato che detta legge, l'obiettivo è u​na crescita infinita, più de​naro è bene, meno dena​ro è male. Se invece legge comune fossero la so​brietà e la solidarietà, la condivisione e la cura del creato, non l'accumulo ma l'amicizia, crescerebbe la vita buona.

Altrimenti nessun povero ci sarà che apra le porte della casa del cielo, che a​pra cioè fessure per il nascere di un mondo nuovo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Presentiamo al Signore l’umanità intera ed ogni sua necessità. Chiediamo a Dio di liberarci il cuore dalla cupidigia dei beni e di colmarlo del suo amore e della sua misericordia per essere riconosciuti amministratori fedeli nel suo Regno.

L. Preghiamo insieme e diciamo:

Soccorri i tuoi figli, Signore.

· La Chiesa chiamata a testimoniare il primato di Dio e dei suoi beni, testimoni sobrietà e povertà nell’amministrare quanto le è stato affidato. Preghiamo.

· I governanti, solleciti nel promuovere il bene comune, non scendano a compromessi per accrescere le loro ricchezze, ma si preoccupino di gestire onestamente le risorse del paese. Preghiamo.

· Le nostre comunità parrocchiali, luoghi di preghiera e di incontro umano, portino in cuore il desiderio di edificare tutti con la carità vicendevole. Preghiamo.

· Gli uomini di tutti i tempi comprendano l’esigenza dell’amore di Dio, abbiano la forza, alla luce della fede, di non scendere a compromessi con altri idoli. Preghiamo.

· Il Signore che giudica sull’amore verso di lui e i fratelli, doni la vera ricchezza ai defunti che nella vita hanno creduto e sperato in lui. Preghiamo.

C. O Dio, che ci vuoi amministratori fedeli e saggi dell’umana ricchezza, guidaci con il tuo Spirito. Dona al nostro cuore di saper comprendere ciò che conta nella vita e di saper essere fedeli nel poco per poter godere un giorno dei beni eterni. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 
Amen.
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O Dio, Padre buono,
con viscere di misericordia
sempre ti chini su di noi
piccoli e poveri,
viandanti sulle strade del mondo,
e ci doni, in Cristo tuo Figlio
nato  dalla Vergine Maria,
la Parola che è lampada
ai nostri passi
e il Pane che ci fortifica
lungo il cammino della vita.
Ti preghiamo:
fa’ che, nutriti al convito eucaristico,
trasformati e sospinti dall’Amore,
andiamo incontro a tutti
con cuore libero e sguardo fiducioso
perché coloro che Ti cercano
possano trovare una porta aperta,
una casa ospitale,
una parola di speranza.
Fa’ che possiamo gustare
la gioia di vivere gli uni accanto agli altri
nel vincolo della carità
e nella dolcezza della pace.
Desiderosi di essere da Te accolti
al banchetto del tuo Regno di eterno splendore,
donaci la gioia di avanzare nel cammino della fede,
uniti in Cristo, nostro amato Salvatore.
Amen.
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